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Insieme... per camminare 
Visita del nostro Arcivescovo e inizio delle consultazioni sinodali 

 S 
abato 8 gennaio, nei primi vespri della Festa del 
Battesimo del Signore, abbiamo accolto in visita il 
nostro Vescovo Giuseppe, per la prima volta a pre-
siedere la celebrazione eucaristica nella nostra 

parrocchia.  
Nonostante il tempo difficile della pandemia che non ha 

permesso a molti di parteciparvi, è stato senz’altro un mo-
mento di profonda comunione con il nostro pastore, che 
guida la comunità diocesana a cui apparteniamo, e di gioia 
nell’incontrarlo, a un anno dall’inizio del suo ministero pa-
storale in Bari-Bitonto, lunedì 25 gennaio, festa della Con-
versione di S.Paolo, avendolo accolto solamente a fine giu-
gno nella nostra comunità, quando si affacciò alla celebra-
zione di saluto di don Antonio al termine del suo ministero 
di parroco. 

Da subito in molti avranno notato la ricchezza umana e 
spirituale del nostro Vescovo, che ci ha offerto, durante la 
sua omelia, una splendida catechesi sulla paternità e sulla 
misericordia di Dio, attraverso l’immagine teofanica dell’e-
pisodio evangelico al fiume Giordano. Prima della benedi-
zione e del saluto delle autorità civili del nostro paese, ab-
biamo offerto al nostro Vescovo una tavola acquerellata 
che fu presentata in occasione della presentazione della 
probabile candidatura del nostro rosone rinascimentale a 
patrimonio Unesco e che ci ricorda come, a guardia del 
passato, siamo custodi nella nostra Chiesa Madre, di tesori 
artistici e culturali ancora non sufficientemente scoperti e 
valorizzati. 

Dopo la celebrazione eucaristica, volentieri il Vescovo si 
è intrattenuto nel salutare in biblioteca la comunità, in par-
ticolare i giovanissimi e il gruppo Emmaus, che hanno pre-
parato un simpatico striscione in suo onore, il coro, che ci 
ha allietato con l’animazione liturgico-musicale e altri 
membri della nostra parrocchia. Infine, lo abbiamo accom-

pagnato nella visita al nostro succorpo che gli ha rivelato 
una sorpresa archeologica affascinante. 

La visita del Vescovo ha in qualche modo rappresenta-
to l’avvio della fase parrocchiale delle consultazioni sino-
dali che, come abbiamo spiegato negli scorsi numeri, cer-
cherà di intercettare l’ascolto di tutti gli operatori pastorali 
e dei membri della comunità volenterosi a interagire con 
gli altri, così come di altri soggetti presenti sul territorio 
che sono più al margine delle nostre cerchie ecclesiali. 

Il primo giro di consultazioni prevede l’ascolto degli 
operatori di: 

1) catechesi e  giovani; 
2) liturgia; 
3) carità e territorio (scout e altre associazioni); 
Aggiungendo un ulteriore giro dedicato alle famiglie e 
ai genitori dei bambini del cammino di iniziazione cri-
stiana. 
Poi vivremo, nella seconda metà di febbraio, due 

“passi” sinodali, uno dedicato alla nostra comunità cittadi-
na e un altro relativo all’intera vicaria, per poi confluire 
nelle sintesi che la nostra diocesi raccoglierà per poterla 
consegnare nel lavoro sinodale nazionale. 

Già dai primissimi momenti, è emerso il bisogno vicen-
devole di ascoltarsi gli uni gli altri e il desiderio di ripartire 
con proposte concrete da attuare al finire della pandemia. 

Una sintesi elaborata delle consultazioni sarà disponibi-
le sul prossimo numero del giornale. 

Speranzosi di continuare di questo passo, ci auguriamo 
ancora buon cammino… insieme!! 

 
don Francesco 

 
 

Mentre stiamo per andare in stampa, sopraggiunge 
alla nostra comunità parrocchiale la notizia dell’improv-
visa scomparsa del nostro accolito Costantino Cacucciolo. 
Ci stringiamo attorno alla sua famiglia, certi che il Dio 
della vita lo ricompenserà come servo buono e fedele, 
che si è speso con generosità nella cura degli ammalati e 
della nostra comunità. 

Ciao Costantino! 
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Il cammino dei fidanzati Abbiamo iniziato il “nostro 
percorso” a dicembre, non senza preconcetti dettati dalle 
tante dicerie sentite qua e là tra amici e parenti. Inconsa-
pevoli di cosa ci aspettasse, abbiamo intrapreso il percorso 
senza nutrire verso questo aspettativa alcuna, certi che 
sarebbe semplicemente stata una parentesi necessaria 
per giungere al matrimonio. Lascio dunque immaginare il 
grado di stupore quando, incontro dopo incontro, con-
fronto dopo confronto, abbiamo iniziato a nutrire un vi-
scerale interesse verso quello che prima consideravamo 
un mero obbligo. Accolti inizialmente da Don Francesco e 
presi dolcemente poi per mano da Mimmo e Laura, abbia-
mo iniziato a scorgere un volto nuovo “dell’istituzione 
Chiesa”, a percepire il senso dell’umano oltre quello del 
divino, ad imparare il senso intrinseco di condivisione. È 
proprio di condivisione che ci siam nutriti durante il ritiro 
pre-natalizio organizzato per noi giovani coppie presso il 
Santuario della Madonna della Grotta in Modugno. Un 

Il cammino dei fidanzati 
Accoglienza, stupore e gratitudine 

senso di protezione e calore famigliare ci ha accompagnati 
per tutto il dì, tra una preghiera, un panino ed una sana 
risata. Il medesimo senso di calore e di appartenenza lo 
abbiamo colto ascoltando il Vescovo S.E. Giuseppe Satriano 
in Cattedrale in occasione della Festa diocesana della Fami-
glia, il quale con semplicità ed umiltà ci ha permesso di 
viaggiare lungo il filo dei suoi ricordi, al fine di regalarci il 
senso vero di famiglia, di quella straordinaria unione le cui 
fondamenta sono il rispetto, l’amore e la fede. Avere la 
possibilità dunque di toccar con mano realtà differenti e di 
concedersi attimi di riflessione in una quotidianità sempre 
più frenetica e tesa alla mera produttività, ci sta man mano 
cambiando ed arricchendo. A metà quasi del percorso ci 
sentiamo di gridare a gran voce d’aver avuto una grande 
opportunità di crescita spirituale e di questo possiamo solo 
ringraziare le nostre guide. Grazie Mimmo e Laura.  

 
Giuseppe e Marilenia 

In vista dell'arrivo del Natale abbiamo voluto dare ini-
zio ad un piccolo progetto finalizzato alla drammatizzazio-
ne del vangelo; rivolto ai ragazzi del gruppo Emmaus con il 
fine di intrattenere in modo alternativo la novena serale 
dedicata ai bambini. 

Questo progetto nasce  perché talvolta la recitazione è 
il mezzo di comunicazione più diretto che ci possa essere, 
serve anche ai nostri "piccoli attori" per apprendere e ren-
dere propri quei tanti avvenimenti, che sicuramente 

avranno ascoltato tante volte, ma solo mettendosi nei pan-
ni dei personaggi si può appenderne la vera essenza. 

I ragazzi hanno prestato il loro servizio sin da subito, si 
sono messi all'opera ogni pomeriggio un'ora prima della 
messa in scena, dando il massimo di loro stessi. Abbiamo 
utilizzato anche dei vestiti di scena e ci siamo tutti divertiti 
tantissimo!! 

Dopo l’esperienza vissuta con gli Emmaus, ci stiamo 
cimentando in una nuova avventura, quella del Podcast. >> 

Laboratorio teatrale e podcast 
Emmaus e Giovanissimi in cammino 
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L 
’iniziativa ecumenica di preghiera svoltasi dal 18 

al 25 gennaio ed il cui tema rievoca l’esperienza 

dei Magi che, seguendo la stella, trovano il Bam-

bino e in lui onorano il Re che era stato annuncia-

to, ha voluto rappresentare un invito ad alimentare la lu-

ce della speranza in quell’unità visibile della Chiesa, perse-

guita con coraggio passo dopo passo, che Dio desidera per 

tutto il creato. Come i Magi che, superando la logica ma-

tematica, seguono una stella che sale da Oriente, anche 

noi siamo chiamati a metterci in cammino fiducioso verso 

quella terra, così lontana dal nostro modo di vivere la 

quotidianità, piena di fascino e sapienza, divenuta teatro 

di sofferenze, conflitti e guerre, in cui “i diritti umani sono 

sistematicamente calpestati da ingiusti interessi politici ed 

economici”. 

L’umanità per poter abbandonare la logica di isola-

mento esistenziale in cui si è arenata, che fa crescere a 

dismisura la sua solitudine e la sua sofferenza psicofisica e 

rispondere con la preghiera alle tante divisioni che strap-

pano l’unica tunica di Cristo, è chiamata ad accettare spi-

ritualmente il grande evento della Visita Divina, attraverso 

la piena accoglienza del prossimo non come straniero ma 

quale fratello e sorella che cerca una famiglia dove trova-

re sollievo, luce e speranza. 

La Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani ha 

offerto un’occasione propizia per pregare con tutti i cri-

stiani, affinché il nostro “camminare insieme” proceda in 

uno spirito ecumenico capace di comunione e di fraterni-

tà, di partecipazione e di sussidiarietà, con il coraggio di 

mettersi a fianco dei poveri e degli ultimi e prestare loro 

la propria voce. 

Tra le iniziative locali di preghiera e di incontro orga-

nizzate dalla nostra Diocesi ha assunto particolare rilevan-

za l’incontro con fr. Jihad del Monastero di Mar Moussa in 

Siria, monastero fondato dal gesuita Paolo Dall’Oglio, di 

cui si sono perse le tracce dal giorno del suo rapimento, il 

29 luglio 2013 e che ha posto come sue fondamenta: l’as-

solutezza della vita spirituale, il lavoro manuale come stru-

mento educativo e formativo e l’ospitalità sacra o abrami-

tica, in riferimento al padre della fede Abramo, avendo 

come orizzonte la costruzione di un dialogo con il mondo 

musulmano. Il protagonista della testimonianza ha eviden-

ziato come la guerra stia segnando negativamente la storia 

della comunità siriana con ripercussioni sul tessuto sociale 

composto da etnie, religioni e lingue diverse, rialimentan-

do, allo stesso tempo, la speranza di una comunione sem-

pre più piena, raggiungibile attraverso uno studio accade-

mico e di vita oltre che con umile pazienza, prendendo per 

mano il fratello, con la sua storia concreta, per procedere 

insieme. Solo educando all’esistenza dell’altro le genera-

zioni attuali e future e vedendo la diversità non come mi-

naccia ma come ricchezza, sarà possibile contribuire alla 

pace e distruggere il filo spinato di indifferenza tra credenti 

e non credenti, orientando il cammino verso l’unità, guida-

ti dalla luce gentile di Dio.  

Rosalia Insalata 

L’anno scorso abbiamo già registrato una puntata che 
parlava dei sogni. Ci siamo divertiti tantissimo e non vedia-
mo l’ora di ricominciare. 

Le prossime puntate del podcast tratteranno di Triggia-
no soprattutto del nostro fantastico centro storico, che è 
ricco di meraviglie come il Forno Grande, la nostra Chiesa 
S.Maria Veterana, gli ipogei civili e religiosi e le tante picco-

le chiesette, come la piccola Chiesetta dedicata a Santa 
Lucia e la maestosa Chiesa della Madonna della Croce. 

Nel nostro podcast, che avrà come titolo, “C’è un posto 
per te” parleremo di tutto questo e scopriremo le nostre 
radici. 

Andrea e Rosangela 

Camminiamo insieme  
per una nuova alba di speranza 
Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani 
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I 
l popolo ebraico, già in tempi re-
moti, riteneva il fidanzamento e 
soprattutto il matrimonio, tra i più 
preziosi sacramenti fondanti della 

comunità Israelita. Agli Ebrei non era 
consentito matrimoni con persone 
straniere per motivi innanzitutto di ca-
rattere religioso, poiché trattandosi di 
pagani avrebbero potuto ledere la sal-
dezza nella fede e nella legge ebraica. 
Si sposavano giovani, all’età di 18 anni 
per gli uomini e anche meno per le 
donne. La sapienza dei Rabbini consi-
gliava i giovani di non badare alla sola 
bellezza poiché questa passa, bisogna-
va concentrarsi sul concetto di famiglia 
come virtù primaria. Il fidanzamento 
imminente al matrimonio aveva nel 
popolo ebraico regole e leggi ben pre-
cise e impegnative; tanto da concedere il diritto di rinuncia 
in caso di chiamata in battaglia, poiché il rischio di morte 
era alto e questo avrebbe privato la formazione di una 
famiglia. Come anche la morte di uno dei due era conside-
rata “vedovanza” e doveva rispettare principi e tempi con-
soni alle regole, come quella del mantenimento. Il fidanza-
mento durava un anno e poteva essere sciolto per impedi-
menti estremi, soltanto da un atto legale. Maria, la Ma-
donna, era promessa sposa quando scoprì di essere in gra-
vidanza, per questo la legge avrebbe permesso a Giuseppe 
di ripudiarla e farla lapidare. Giuseppe invece per amore 
accettò con fede quanto in sogno l’angelo per volontà di 
Dio lo rassicurava sulla fedeltà di Lei. Il rito dell’unione si 
svolgeva sotto un baldacchino “il palio” che rappresenta la 
dimora futura degli sposi, con la presenza del Rabbino, si 
voleva la sposa riccamente ornata e con un velo che le 
copriva il viso. Le nozze duravano una settimana.  

Nella nostra chiesa Madre, il rito del matrimonio ebrai-
co è ben raffigurato nella grande tela a soffitto “Lo Sposali-
zio della Vergine con S. Giuseppe”; la tela è la prima en-
trando in chiesa. Il dipinto rappresenta il rito dell’unione 
sul sagrato del Tempio. Al centro del dipinto, dove il no-
stro sguardo si concentra subito, su una triplice scalinata si 
disegnano le solenni figure della Madonna e di S. Giusep-
pe nel momento dello scambio degli anelli. Alle loro spalle, 
al centro fra i due in secondo piano, il Rabbino Sacerdote 
nell’atto di benedire l’unione. Ai lati degli sposi i genitori, 
S. Gioacchino e Sant’Anna che flette il braccio destro e con 
il palmo della mano benedice maternamente. Affianco a 
sinistra e destra una moltitudine di gente degradante nelle 
dimensioni e nell’affievolirsi della luce, assiste in modo 
partecipato allo sposalizio. La cerimonia nuziale avviene 
sotto “il palio”, un baldacchino merlato con fregi dorati in 

segno augurale. In primo piano due statuarie figure, belle e 
in piena luce, aprono a sinistra e a destra lo spazio centra-
le, facilitando lo sguardo che penetra libero e scorrevole 
verso le due figure principali; la Vergine e S. Giuseppe, ful-
cro principale di tutto il dipinto. La luce, componente es-
senziale del quadro, investe maggiormente i primi piani, 
dove sulla sinistra una donna col bambino simboleggia la 
procreazione. In alto angeli festanti e riverenziali in una 
luce calda che avvolge e investe il tutto, solennizzano il 
momento sacro dell’unione. L’impianto artistico narrativo 
della composizione è pervaso da una misurata emotività 
che anima le figure, non scevre da latente gestualità che 
sfiora il teatrale e schiude a vivace partecipazione dei pre-
senti.  

Sul primo gradino della scalinata è riportate R. D. Nicolò 
De Filippis pinse A. D. 1746. Nicolò De Filippis sacerdote 
pittore, nato a Triggiano il 1694 e morto nel 1769, fu arti-
sta di talento nel panorama della pittura del XVIII sec. Pur-
troppo frammentarie e del tutto insufficienti sono ad oggi i 
dati relativi all’attività del nostro concittadino. Si sa che fu 
avviato alla pittura dal prozio Vitantonio De Filippis, anche 
lui pittore, e si perfezionò a Napoli sotto la guida del cele-
bre Paolo De Matteis. E’ noto che dipinse per chiese e pa-
lazzi partenopei. Richiamato a Triggiano nel 1731 dal suo 
mecenate arcivescovo Muzio Gaeta, aperto bottega, soddi-
sfò le numerose richieste pervenute da tutta la provincia. 
Ha dipinto molte belle tele per la nostra chiesa Madre, fa-
cendola diventare uno scrigno di bellezza e una invidiabile 
pinacoteca. Il suo operato fu molto apprezzato dagli storici 
come l’Orlandi e il D’Addosio che lo definirono “il gran con-
certo dell’arte e un gran genio della pittura”.  

 
Enzo Di Gioia  

L’unione matrimoniale 
Uno sguardo all’insù in Chiesa Madre 
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RUBRICA LAUDATO SI’ 

Lo sguardo di speranza alla luce dell’Enciclica Laudato Si’ 
Prendersi cura della Vita e della Bellezza  

I 
l 9 dicembre si è svolto un incon-

tro di sensibilizzazione e infor-

mazione sull’Enciclica  

Laudato si’ – sulla cura della casa 

comune (datata 24 maggio 2015), 

organizzato dalle associazioni 

“Kamaludu” e “Nodo Piano” di Trig-

giano, in collaborazione con la parroc-

chia  Santa Maria Veterana. 

È stata un’occasione per riflettere sul-

la direttrice fornita da papa Francesco 

per rinnovare profondamente il no-

stro cristianesimo, spesso addormen-

tato e addomesticato, direttrice che 

invita a VEDERE, GIUDICARE, AGIRE. 

Lo sguardo del Pontefice è illuminato 

anzitutto dalla speranza. «L’umanità 

ha ancora la capacità di collaborare 

per costruire la nostra casa comu-

ne» (13); «l’essere umano è ancora 

capace di intervenire positivamen-

te» (58); «non tutto è perduto, perché 

gli esseri umani, capaci di degradarsi 

fino all’estremo, possono anche supe-

rarsi, ritornare a scegliere il bene e 

rigenerarsi» (205). 

Il Papa, sintetizzando i tantissimi con-

tributi offerti negli ultimi trent’anni da 

scienziati, economisti, leader carisma-

tici di differenti credi religiosi, rilan-

ciandone le denunce drammatiche, ci 

presenta una realtà crocifissa ma le 

prospettive sono certamente di spe-

ranza, perché indica profeticamente 

le piste percorribili per soluzioni effi-

caci, sollecita a una “conversione eco-

logica”, assumendo la bellezza e la 

responsabilità di un impegno per la 

«cura della casa comune». La cura è 

amorevole attenzione, lenimento del 

dolore, solidarietà nel soffrire, balsa-

mo sulle ferite, consolazione dello 

spirito, condivisione delle gioie e delle 

speranze così come delle pene e delle 

sconfitte. Allora prendersi cura della 

creazione - questa realtà "amica" da 

cui dipende la nostra stessa vita - 

significa capire cosa la sta facendo 

soffrire, cosa le impedisce di risplen-

dere in tutta la sua bellezza, cosa ne 

soffoca il respiro vitale. E AGIRE di 

conseguenza, qui e ora, ogni giorno, 

in piccolo con i nostri mezzi e in 

grande nello spazio enorme delle 

potenzialità umane, tutti insieme. 

Il documento prende il nome dalla 

nota invocazione di san Francesco 

d'Assisi, che nel Cantico delle creatu-

re ricorda che la terra, la nostra casa 

comune, «è anche come una sorella, 

con la quale condividiamo l’esisten-

za, e come una madre bella che ci 

accoglie tra le sue braccia». 

Nel testo ci sono denunce molto du-

re, contro gli egoismi e la miopia alla 

base di una certa concezione dello 

sviluppo e contro i danni che ne deri-

vano per l'essere umano e per l'am-

biente. Le verità contenute nell’enci-

clica sono terribilmente scomode per 

chi ha da difendere posizioni di pote-

re, conquistate con connivenze cri-

minali. Perché sotto accusa c’è un 

preciso modello di sviluppo che per 

alimentare se stesso non ha avuto 

scrupoli ad inquinare più della metà 

del pianeta, calpestare popoli e mi-

noranze, tacitare scienziati e profeti, 

spesso eliminando fisicamente gli 

oppositori. Papa Francesco su questi 

temi investe tutta la sua autorità mo-

rale. E lo fa con un coraggio e libertà, 

proprie di chi ha davanti a sé solo le 

esigenze del Regno di Dio, il bene di 

tutta l’umanità. 

La domanda al cuore della Laudato si’ 

che, bisogna ricordarlo, è una vera e 

propria enciclica sociale a tutto cam-

po, si trova nel Capitolo IV 

(Un’ecologia integrale), paragrafo V 

(La giustizia tra le generazioni): Che 

tipo di mondo desideriamo tra-

smettere a coloro che verranno dopo 

di noi, ai bambini che stanno crescen-

do? Questa domanda non riguarda 

solo l’ambiente in modo isolato, per-

ché non si può porre la questione in 

maniera parziale. Quando ci interro-

ghiamo circa il mondo che vogliamo 

lasciare ci riferiamo soprattutto al 

suo orientamento generale, al suo 

senso, ai suoi valori. Se non pulsa in 

esse questa domanda di fondo, non 

credo che le nostre preoccupazioni 

ecologiche possano ottenere effetti 

importanti. Ma se questa domanda 

viene posta con coraggio, ci conduce 

inesorabilmente ad altri interrogativi 

molto diretti: A che scopo passiamo 

da questo mondo? Per quale fine sia-

mo venuti in questa vita? Per che sco-

po lavoriamo e lottiamo? Perché que-
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sta terra ha bisogno di noi? Pertanto, 

non basta più dire che dobbiamo 

preoccuparci per le future generazio-

ni. Occorre rendersi conto che quello 

che c’è in gioco è la dignità di noi 

stessi. Siamo noi i primi interessati a 

trasmettere un pianeta abitabile per 

l’umanità che verrà dopo di noi. È un 

dramma per noi stessi, perché ciò 

chiama in causa il significato del no-

stro passaggio su questa terra (160).  

Quindi il significato dell’Enciclica è un 

invito a rinnovare i nostri stili di vita, 

prima di puntare il dito sulle Multina-

zionali, il Fondo Monetario Interna-

zionale, i capi di governo che non 

prendono decisioni significative per 

“invertire la rotta”. Non cambia nulla 

se non impariamo a far discernimen-

to sui nostri consumi, su quelle tante 

piccole comodità - più o meno utili e 

più o meno inutili – la cui produzione 

danneggia l’ecosistema e rende i po-

veri ancora più miseri. Dobbiamo es-

sere pronti a tornare a un tenore di 

vita più essenziale, realmente più so-

brio, più sano. Ma per far questo oc-

corrono forti motivazioni interiori. 

Occorre esser radicati nella bellezza. 

Non si può realizzare una profonda 

rivoluzione sociale se non si è fatto 

crescere lo spirito contemplativo. Si 

tratta di riprendere a sperare alla 

grande, a lottare senza risparmio, 

impegnandoci nella moltiplicazione di 

iniziative solidali capaci di segnare 

inversioni di tendenza. Sono realtà 

possibili, ma è necessario avere uno 

spirito forte, uno spirito contemplati-

vo. È l’unica cosa che ci può salvare.  

L’itinerario dell’Enciclica si snoda in 

sei capitoli. Si passa da una descrizio-

ne della situazione a partire dalle ac-

quisizioni scientifiche oggi disponibili 

(cap. 1), al confronto con la Bibbia e 

la tradizione giudeo-cristiana (cap. 2), 

individuando la radice dei problemi 

(cap. 3) nella tecnocrazia e in un ec-

cessivo ripiegamento autoreferen-

ziale dell’essere umano. La proposta 

dell’Enciclica (cap. 4) è quella di una 

«ecologia integrale, che comprenda 

chiaramente le dimensioni umane e 

sociali» (137), inscindibilmente le-

gate con la questione ambientale. In 

questa prospettiva, Papa Francesco 

propone (cap. 5) di avviare a ogni 

livello della vita sociale, economica e 

politica un dialogo che strutturi pro-

cessi decisionali trasparenti, e ricor-

da (cap. 6) che nessun progetto può 

essere efficace se non è animato da 

una coscienza formata e responsabi-

le, suggerendo spunti per crescere in 

questa direzione a livello educativo, 

spirituale, ecclesiale, politico e teo-

logico.  

Il testo termina con due preghiere: 

“Preghiera per la nostra terra” offer-

ta alla condivisione con tutti coloro 

che credono in «un Dio creatore on-

nipotente» (246) e “Preghiera cri-

stiana con il creato” ritmata dal ri-

tornello «Laudato si’». 

Il testo è attraversato da alcuni assi 

tematici, affrontati da una varietà 

di prospettive diverse, che gli confe-

riscono una forte unitarietà: 

«l’intima relazione tra i poveri e la 

fragilità del pianeta; la convinzione 

che tutto nel mondo è intimamente 

connesso; la critica al nuovo paradig-

ma e alle forme di potere che deriva-

no dalla tecnologia; l’invito a cercare 

altri modi di intendere l’economia e il 

progresso; il valore proprio di ogni 

creatura; il senso umano dell’ecolo-

gia; la necessità di dibattiti sinceri e 

onesti; la grave responsabilità della 

politica internazionale e locale; la 

cultura dello scarto e la proposta di 

un nuovo stile di vita» (16). 

L’auspicio è che tutti noi possiamo 

ardere dal desiderio di leggere e co-

noscere l’Enciclica, diventando pro-

motori di attività e iniziative tese a 

prenderci cura quotidianamente del-

la nostra “casa comune”, mettendoci 

insieme in cammino proprio come 

indica il papa a conclusione del docu-

mento: “Camminiamo cantando! che 

le nostre lotte e la nostra preoccupa-

zione per questo pianeta non ci tol-

gano la gioia della speranza”(244). 
 

Loredana Barbarossa 



APPUNTAMENTI COMUNITARI 

( 

Mese di febbraio 2022 

SS.MESSE:  8,00-10,00-18,30 (festive) 

   18,30 (feriali) 

Adorazione eucaristica e confessioni:  

   gio 19,00-20,00 
 

Segreteria parrocchiale:  

10.00-12.00  mar gio 

17.00-19.00  lun mer ven 

 

Lunedì 7 febbraio 

20,00: consultazione sinodale “In ascolto del settore 

carità e territorio” 

 
Martedì 8 febbraio 

19,30: catechesi comunitaria sugli Atti degli Apostoli 

 

Giovedì 10 febbraio 

20,00: adorazione eucaristica vocazionale diocesana in 

seminario 

 

Martedì 15 febbraio 

20,00: consultazione sinodale “In ascolto dei genitori” 

 

Lunedì 21 febbraio 

19,30: catechesi comunitaria sugli Atti degli Apostoli 

 

Seconda metà di febbraio  

(date da concordare) 

Consultazione sinodale cittadina e vicariale 

 

Martedì 2 marzo 

Festa della BEATA VERGINE MARIA 

ODEGITRIA - Patrona dell’Arcidiocesi 

 

3 marzo - MERCOLEDÌ DELLE CENERI 

Inizio del Tempo di Quaresima 

13,30: digiuno comunitario, Ora Media e meditazione 

del papa 

18,30: S.Messa e rito delle Ceneri 

20,00: Liturgia della Parola e rito delle Ceneri per le 

famiglie  

 

Indovinando….  
Soluzione del numero precedente: la vite. 
Quale risultato si ottiene se si moltiplicano tutte  
le cifre della tastiera del telefono?  

Vi invitiamo a prendere visione del  
rendiconto mensile affisso in bacheca!  

 ( L’angolo della tradizione 

Sanguinaccio 
 

 
Ingredienti: 
500 g latte intero 
70 g cacao amaro in polvere 
40 g amido di mais (o fecola) 
200 g zucchero 
100 g cioccolato fondente 
30 g burro 
un pizzico di cannella e cedro candito (facoltativi) 
 
Versare in una pentola zucchero, cannella, cacao e 
amido setacciati, unire il latte freddo a filo, mescolan-
do, senza formare grumi. Far addensare, sempre me-
scolando, su fiamma bassa (circa 10 min), infine aggiun-
gere il cioccolato tritato e il burro. Lasciare raffreddare 
e tenere in frigo almeno per 2 ore. 
Servire in coppette, aggiungendo  del cedro tagliato a 
cubetti, per accompagnare pettole o chiacchiere di 
carnevale. 


